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La Pac che impoverisce
La Pac non aiuta, anzi penalizza fortemente, gli agricoltori a tempo pieno, mentre qualche misero effetto positivo, in termini di incremento dei redditi, si farà sentire solo per le aziende “part-time” (il cui reddito principale non viene dall’agricoltura). Sono queste le sorprendenti previsioni contenute in uno studio, curato dall’università danese di Aarhus, sugli effetti della riforma Pac alla luce delle modifiche proposte dalla commissione nell’ambito del cosiddetto “health check”. Studio, peraltro, presentato proprio a Bruxelles in settembre, al 12° congresso degli economisti agrari europei organizzato dalla stessa commissione Ue.
Dallo studio, che prende in considerazione un arco temporale fino al 2016, emerge che la riforma porterà a un calo generalizzato del 24% dei redditi per tutte le aziende che producono a tempo pieno. Per le aziende cerealicole la perdita sarà limitata al 2%. Molto peggio andrà invece per le aziende zootecniche, distinte tra produttori di latte o bovini e suini. Per i produttori di latte e carni bovine, a seguito della riduzione degli aiuti diretti Ue e del calo dei prezzi, l’impatto sarà molto duro e la riduzione di reddito raggiungerà -48%. Per i produttori di carni suine il calo sarà del 9%.
Gli unici a poter “gioire” (si fa per dire) saranno le aziende agricole part-time che godranno di una briciola di aumento del 2%.

Non sappiamo se questo studio sia piaciuto alla commissaria europea Mariann Fischer Boel che, un anno fa, invitava gli agricoltori europei a “trovarsi un secondo lavoro” in vista della riduzione del budget agricolo dell’Ue dopo il 2013 e che continua a ripetere che i sussidi diretti agli agricoltori vanno ridotti. Per noi è la conferma che questa Pac, di fronte ai grandi cambiamenti in corso a livello internazionale, non risponde all’esigenza fondamentale dell’agricoltura europea che è quella di produrre di più, produrre meglio e assicurare certezza di reddito a milioni di lavoratori e agricoltori europei.
